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Bollettino 

Parrocchiale 

Santa Maria di Baricella San Gabriele 

Il nostro vescovo Matteo ha chiesto alla chiesa di Bologna di dedicare questo anno pa-
storale alla PAROLA. Conclusa la visita pastorale, è venuto il tempo per entrare in questo 
programma diocesano. Da qualche anno la nostra comunità propone momenti di incontro 
per ascoltare e meditare la sacra scrittura (il gruppo del Vangelo e il gruppo Biblico); oc-
casioni offerte per metterci insieme in ascolto. Il vescovo ci chiede di prendere o riprende-
re in mano il Vangelo; i 4 evangelisti (Matteo, Marco, Luca e Giovanni) hanno scritto le 
memorie del Signore anche per noi. In questi 4 testi, noi incontriamo Gesù vivo, che con-
tinuamente parla alla sua chiesa e a ciascuno di noi. Ha qualcosa da dirci, per essere am-
maestrati al nostro vero bene. Sentiamo quelle parole, dette allora ai discepoli rivolte oggi 
a noi; sentiamoci tutti chiamati ad ascoltare e lasciamoci coinvolgere dai suoi inviti per es-
sere educati a una vita veramente cristiana, diretta alla santità.  

Il Vangelo diventi il libro della famiglia cristiana, il preferito, quello da leggere e medi-
tare insieme. E’ adatto ai piccoli e ai grandi, a chi sta bene e a chi no, è per tutti il libro 
della vita, capace di guidare il nostro cammino orientandolo alla meta, la terra promessa 
ai padri. Tutta la scrittura (Bibbia) che precede Gesù, guarda e prepara alla Pasqua; paro-
le, profezie, promesse, vedono a distanza l’avvicinarsi della Pasqua. Scritti in preparazione 
e attesa del Vangelo, parola bella e narrazione della Pasqua a tutte le genti. Il vertice di 
tutta la sacra scrittura è la Pasqua di Gesù (è questo il fatto che davvero conta per noi, 
che vale, che salva. Senza la Sua Pasqua non ci sarebbe la nostra pasqua). Del Risorto 
parla la scrittura, è Lui il centro di ogni pagina. Nel Suo Spirito abbiamo luce per compren-
derla e metterla in pratica. S. Girolamo, esperto delle scritture così scriveva: 
“l’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Gesù”. Ogni volta che apriamo il testo in-
vochiamo lo Spirito del Risorto, ci mettiamo in preghiera, prepariamo nel silenzio il nostro 
cuore all’ascolto, evitiamo pensieri vani e inutili. Leggiamo e rileggiamo il testo, senza 
fretta (meglio un brano corto se non siamo in grado di prolungare attenzione e tempi) e 
infine prendiamoci un impegno suggerito dalla Parola ascoltata. Così la Parola stessa entra 
nella vita, educando a una vita davvero umana pienamente cristiana. Compito del Vangelo 
è rafforzare la nostra fede, perché diventi fede pensata e poi ragionata, fede veramente 
umana. Credere nel Risorto è il primo obiettivo della Parola. Ma noi conosciamo il Vange-
lo? Ci crediamo davvero?  

Maria nostra Madre ci benedica e ci doni pace. 
Buona Pasqua a tutti.                                                                    don Giancarlo                      
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“E tu hai fatto bene a venire ...” (At. 10,33) 
Queste parole pronunciate dal centurione Cornelio a Pietro che viene a visitarlo nella sua casa a 
Cesarea, dove ha riunito parenti ed amici, credo riassuma bene i sentimenti delle nostre comuni-
tà parrocchiali visitate dal nostro Arcivescovo che ha ascoltato e parlato con tutti trasmettendo la 
gioia del Vangelo con semplicità e con il sorriso. 
Ora però spetta alle nostre comunità continuare su questa strada tenendo ben presente il titolo 
della visita pastorale Preparate la via del Signore. 
E come procedere l'Arcivescovo lo ha già indicato nella sua Nota di quest'anno pastorale richia-
mando le tre “P” indicate da Papa Francesco nell'omelia allo stadio Dall'Ara nella visita che fece 
a Bologna il 1° ottobre 2017 (Parola, Pane e Poveri) che possono farci da guida ancora oggi. A 
queste, il Vescovo Matteo, ne aggiunge una quarta: Pace. 
Ma andiamo con ordine partendo dalla “P” di Parola”. 
La Nota dell'Arcivescovo per l'anno 2025-2026, intitolata Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi 
cosa vi dica, fatela» (Gv 2,5) è proprio incentrata sul grande valore della Sacra Scrittura per la 
vita del cristiano e della Chiesa; rimandiamo alla sua lettura in cui tutta la parte centrale è dedica-
ta all'approfondimento dell'importanza dell'ascolto della Parola di Dio per una vita di fede piena e 
matura. Al N° 58 della Nota L'Arcivescovo scrive Ritengo importante che nelle parrocchie si favo-
riscano piccoli gruppi di riflessione sulla Bibbia. Sarà così più facile che la catechesi (penso ai 
corsi per l’iniziazione cristiana, per la preparazione ai sacramenti, per i giovani e per gli adulti, 
senza dimenticare gli anziani) possa essere fecondata dalla Sacra Scrittura. 
Il nostro Consiglio Pastorale Interparrocchiale ha pertanto pensato di dedicare il Tempo di Pa-
squa ad un momento settimanale di riflessione comunitaria incentrata sulla liturgia della Parola 
della domenica seguente: dopo un'introduzione al brano di Vangelo, ci si eserciterà in un discer-
nimento comunitario che nasca dal confronto tra la propria vita e la Parola di Dio, in modo che 
poi l'omelia della messa risuoni delle riflessioni emerse. 
Si inizierà la sera di giovedì 9 aprile (ore 20,45), guidati alla conoscenza del Vangelo dell'anno 
(quello di Matteo) da Michele Grassilli, docente della Facoltà Teologica dell'Emilia Romagna, per 
poi proseguire ogni giovedì, fino all'ultima settimana di maggio. 
La seconda è la “P” di Pane, cioè dell'Eucaristia.* A questo riguardo abbiamo in mente le 
celebrazioni eucaristiche nei giorni della visita pastorale. In particolare, per Baricella, dopo l'in-
contro con i genitori e i fanciulli dei percorsi di Iniziazione cristiana, la messa piena di gioia nella 
nostra chiesa straripante di bambini e bambine a cui l'Arcivescovo ha ricordato l'importanza 
dell'allenamento: richiamando l'incontro della sera precedente al palazzetto dello sport con i ra-
gazzi delle società sportive ha sottolineato che l'allenamento più importante è quello del cuore, 
come ci insegna Gesù, “il miglior Mister che c'è” ... 
Il tema dell'Eucaristia sarà poi ripreso in maniera più approfondita nel prossimo anno pastorale 
perché, come ricorda l'Arcivescovo nella Nota: Nel 2027 celebreremo i cento anni dal primo Con-
gresso Eucaristico: sappiamo quanto ha segnato il cammino della nostra Chiesa e delle nostre 
comunità, tanto che le Decennali rappresentano uno dei momenti più sentiti e formativi, celebrati-
vi e occasione di scelte e di rinnovamento. 
Sarà l'occasione per tutti noi per cercare di vivere più intensamente la partecipazione alla messa, 
passando da una fruizione individuale (per assolvere il famoso precetto) al partecipare piena-
mente ad un incontro fraterno e di comunione con Dio e con il nostro prossimo. 
Infine la “P” di Poveri perché Papa Francesco ha iniziato la giornata a Bologna incontrando 
i migranti nel centro di accoglienza di via Mattei ("Lampedusa di Bologna"), definendolo un luogo 
di "speranza". Questo tema è stato poi ripreso da Papa Leone nel messaggio per la Giornata 
Mondiale del Migrante e del Rifugiato intitolato proprio Migranti, missionari di speranza. Papa 
Francesco ha poi pranzato con i poveri, i rifugiati e i detenuti all'interno della Basilica di San Pe-
tronio. 
Con l'Arcivescovo abbiamo visitato due luoghi di accoglienza già operanti nella nostra Zona pa-
storale: 

Casa Alabastro a Malalbergo, che accoglie giovani giunti da poco in Italia e quindi in attesa di 
ottenere il permesso di soggiorno; 
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Casa Cacciari a San Gabriele, che accoglie famiglie già abbastanza autonome (anche eco-
nomicamente), pronte quindi ad uscire da un sistema di accoglienza, ma che devono però 
superare il grosso scoglio di reperire una casa in affitto (che non si trova più, soprattutto 
se non sei italiano). 

A questo si aggiunge la benedizione dell'Arcivescovo di due alloggi della parrocchia di Altedo de-
stinati, grazie al progetto Bet della Caritas, sempre all'ospitalità temporanea di persone pronte 
per uscire in autonomia dal sistema di accoglienza. 
Questi luoghi visitati dall'Arcivescovo interpellano sia le rispettive comunità parrocchiali, sia altre 
persone della nostra Zona pastorale ad un'attenzione a queste realtà per avviare buone relazioni, 
favorire l'inserimento delle persone nella realtà sociale, esprimere vicinanza e solidarietà. 
Sempre stando sulla “P” di Poveri vi è la necessità di consolidare il percorso di integrazione e so-
stegno reciproco tra le Caritas della nostra Zona pastorale e la collaborazione con le realtà laiche 
del nostro territorio che sono attente ai bisogni delle famiglie in difficoltà economica, alle persone 
anziane che necessitano di supporto perché sole ecc. 
Infine, rientra in questo quadro anche l'attenzione alle “badanti”, quasi tutte dell'est Europa, che 
assistono molte persone anziane del nostro territorio permettendo a loro, di rimanere a casa pro-
pria, e ai familiari, il sollievo dal carico assistenziale. Il momento d'incontro e di preghiera a loro 
dedicato (nella chiesa di San Gabriele) è stato molto significativo e partecipato; tra loro, infatti, ci 
sono anche molte ucraine, e non è difficile immaginare lo stato d'animo di chi, lontana, vede il 
proprio Paese invaso e devastato. Abbiamo quindi l'impegno a far sentire, con gesti concreti di 
attenzione da individuare e programmare, queste persone “non straniere ma ospiti”. 
E così ci ricolleghiamo alla quarta “P” indicata dal Vescovo Matteo nella Nota pastorale, che citia-
mo (N° 22): Nell’incontro con i Vescovi della CEI Papa Leone ha come aggiunto una quarta P 
che, per l’urgenza della situazione drammatica che stiamo vivendo, per l’invito esplicito rivoltoci 
dal Papa, desidero proporre nel nostro cammino di questo anno. Si tratta della Pace. E la parola 
di Gesù è Pace, come quella che annuncia ai discepoli turbati dalla forza del male e dall’eviden-
za della croce, terribile e definitiva. “Pace a voi”, sono state anche le prima parole di papa Leone, 
chiedendo una pace disarmata e disarmante, come quella che ci dona e ci chiede Gesù. Solo 
con un cuore mite, libero dal male, possiamo aiutare il nostro fratello a disarmare il suo. 
E poco più avanti (N° 23) il Cardinale scrive: Auspico, allora, che ogni Diocesi possa promuovere 
percorsi di educazione alla nonviolenza, iniziative di mediazione nei conflitti locali, progetti di ac-
coglienza che trasformino la paura dell’altro in opportunità di incontro. Ogni comunità diventi una 
“casa della pace”, dove si impara a disinnescare l’ostilità attraverso il dialogo, dove si pratica la 
giustizia e si custodisce il perdono. (...) Pensando alle situazioni di violenza suggerisco incontri di 
preghiera per la pace sulle situazioni che si presentano, certamente di aderire a quelle proposte 
dal Santo Padre o dalla CEI. Circa la non violenza suggerisco incontri con testimoni di pace o di 
perdono: tutto ciò affranca dal male, disarma la vendetta, ripara le relazioni, disinquina i cuori e le 
mani dall’istinto di Caino. E' un impegno dunque a proseguire, oltre che nell'impegno individuale 
di conversione, anche a proporre quei gesti comunitari (momenti di riflessione e di preghiera, 
camminate per la pace) svolti in collaborazione con tutte le persone e gruppi attenti e impegnati 
su questo tema fondamentale per l'umanità intera. 

Alessandro Viaggi 
 

La visita pastorale: brevi considerazioni di un parrocchiano 
Viviamo un momento storico molto complesso, privo di certezze che rischiano di compromettere 
la nostra visione del futuro. Stavamo per concludere l’anno del Giubileo della Speranza, ma in 
molti cuori non era facile trovare serenità. 
In questo contesto non facile, il nostro Cardinale ha saputo ascoltare, comprendere e trasmettere 
serenità. In quattro giornate piene zeppe di cerimonie ed incontri, Matteo Zuppi, mostrandoci una 
straordinaria energia, ha saputo incitarci a guardare al domani come grande opportunità e a non 
avere paura di compiere scelte coraggiose. ”Viviamo tempi di grande vuoto, ci ha detto, di vasto 
deserto, ma è proprio nel deserto che si riscopre il valore di ciò che è essenziale per la vita, nel 
deserto c’è bisogno soprattutto di persone di fede che con la loro stessa vita indicano la via. In   
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questi tempi nei quali è difficile vedere quale sarà il futuro del nostro mondo, la parola di Dio ci 
dona l’intelligenza per capire e il cuore per rispettarci ed amarci.” 
E veramente commovente è stato il suo saluto nel momento conclusivo della sua visita “In questi 
giorni ho capito tanto. Ho capito cosa significa avere cura e curarsi del prossimo, smettere di pre-
parare la tattica, ma scendere finalmente in campo e giocare finalmente la partita.” Ed abbiamo 
così capito che la partita va veramente giocata, perché i tempi lo richiedono e non si può più ri-
mandare ad un domani sempre incerto. 
Non si può più rimandare quello che ciascuno di noi può dare.                                Sergio Bertuzzi 

 
Una pace disarmata e disarmante 

Riportiamo parte della presentazione del nostro Arcivescovo della Nota della CEI del 5 dicembre 
2025 (mentre il Cardinale era proprio in visita nella nostra Zona pastorale) sull'educazione alla 
pace. Il documento, scaricabile con questo link: https://www.chiesacattolica.it/nota-pastorale-
educare-a-una-pace-disarmata-e-disarmante/  invita ad educare alla pace contrastando il rumore 
crescente delle armi e rivendica il diritto di non farsi trascinare nell’inevitabilità della guerra. 
Il Signore ci dona e ci affida la sua pace. Ci consiglia di essere operatori di pace, per essere 
chiamati figli di Dio. La cura per una cultura di pace è una costante preoccupazione dei credenti 
e di tutti gli uomini di buona volontà. Leone XIV ha chiesto che ogni comunità sia una «casa della 
pace e della non violenza», «dove si impara a disinnescare l’ostilità attraverso il dialogo, dove si 
pratica la giustizia e si custodisce il perdono». Per questo motivo la Commissione Episcopale per 
i problemi sociali, il lavoro, la giustizia, la pace e la salvaguardia del creato, avvalendosi del con-
tributo di teologi e teologhe impegnati nella riflessione sul tema della pace e ai quali va la nostra 
riconoscenza per l’apporto dato, ha preparato una Nota pastorale sul tema dell’educazione alla 
pace, approvata dall’81ª Assemblea Generale il 19 novembre 2025 ad Assisi. (...) 
Il presente documento, Educare a una pace disarmata e disarmante, invita a riscoprire la centra-
lità di Cristo “nostra pace” in ogni annuncio e impegno per promuovere la riconciliazione e la con-
cordia, e si inserisce nel solco della Dottrina sociale della Chiesa, con un’analisi attenta della si-
tuazione attuale segnata da numerosi conflitti; dall’“inutile strage” di persone, per lo più civili e 
bambini; da una mentalità che rincorre la strategia della deterrenza degli armamenti, che può 
cambiare l’economia e la cultura dei nostri Paesi; da una violenza diffusa che rischia di diventare 
una cultura che affascina soprattutto i più giovani. Per questo, è necessario un rinnovato annun-
cio di pace al quale la presente Nota può offrire un contributo. (...) 
Alle nostre comunità viene dato uno strumento per leggere la realtà contemporanea (prima parte 
della Nota); viene poi rivolto l’invito ad attingere alla Parola di Dio e al Magistero una visione di 
riconciliazione, di pace, di convivenza tra i popoli, continuamente minacciata dal peccato nelle 
sue forme anche “strutturate” di ingiustizie e di guerre. Essere alla scuola della pace significa 
mettersi alla scuola della Parola di salvezza e della Dottrina sociale della Chiesa; quest’ultima, in 
particolare da Benedetto XV fino a Leone XIV, è stata un punto di riferimento per tutti i popoli nel-
la soluzione di conflitti e nel ripensamento delle vie di pace da percorrere. Da questa ricchezza di 
contenuti, che disarmano i cuori e trasformano gli strumenti di distruzione in mezzi di sviluppo, 
nasce un impegno che i cristiani condividono con tutti gli uomini e le donne di buona volontà. Nel-
la Nota c’è un costante riferimento agli “artigiani e architetti della pace”, che in ogni epoca sono 
stati l’esempio più vero che «la pace non è un’utopia spirituale: è una via umile, fatta di gesti quo-
tidiani, che intreccia pazienza e coraggio, ascolto e azione». Alla loro testimonianza le comunità 
cristiane sono sempre chiamate ad attingere esempi e parole efficaci anche nel nostro tempo. 
Oggi si aprono tanti ambiti e orizzonti nei quali divenire “case di pace”: la preghiera, anzitutto, 
che implora costantemente questo dono di Dio e anima la speranza; la famiglia e la scuola, luo-
ghi nei quali si comincia ad apprendere la non violenza; la società civile e la politica, chiamate ad 
avere una visione che assicuri sviluppo e solidarietà, che sono “i nomi nuovi” della pace; a scon-
giurare la strategia della corsa agli armamenti e a non far proliferare le armi nucleari. 
Sono grandi temi su cui occorre ritornare per formare le coscienze delle comunità, che devono 
essere illuminate da un ideale di pace. (...)                          Matteo Maria Card. Zuppi - Arcivescovo di Bologna 

e Presidente della Conferenza Episcopale Italiana 

https://www.chiesacattolica.it/nota-pastorale-educare-a-una-pace-disarmata-e-disarmante/
https://www.chiesacattolica.it/nota-pastorale-educare-a-una-pace-disarmata-e-disarmante/
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Padre mio, mi sono affezionato alla terra ... 
 
Padre mio, mi sono affezionato alla terra ... 
Padre mio, mi sono affezionato alla terra 
quanto non avrei creduto. 
È bella e terribile la terra. 
Io ci sono nato quasi di nascosto, 
ci sono cresciuto e fatto adulto 
in un suo angolo quieto 
tra gente povera, amabile e esecrabile. 
Mi sono affezionato alle sue strade, 
mi sono divenuti cari i poggi e gli uliveti, 
le vigne, perfino i deserti. 
È solo una stazione per il figlio tuo la terra 
ma ora mi addolora lasciarla 
e perfino questi uomini e le loro occupazioni, 
le loro case e i loro ricoveri 
mi dà pena doverli abbandonare. 
Il cuore umano è pieno di contraddizioni 
ma neppure un istante mi sono allontanato da te. 
Ti ho portato perfino dove sembrava che non fossi 
o avessi dimenticato di essere stato. 
La vita sulla terra è dolorosa, 
ma è anche gioiosa: mi sovvengono 
i piccoli dell'uomo, gli alberi e gli animali. 
Mancano oggi qui su questo poggio che chiamano Calvario. 
Congedarmi mi dà angoscia più del giusto. 
Sono stato troppo uomo tra gli uomini o troppo poco? 
Il terrestre l'ho fatto troppo mio o l'ho rifuggito? 
La nostalgia di te è stata continua e forte, 
tra non molto saremo ricongiunti nella sede eterna. 
Padre, non giudicarlo 
questo mio parlarti umano quasi delirante, 
accoglilo come un desiderio d'amore, 
non guardare alla sua insensatezza. 
Sono venuto sulla terra per fare la tua volontà 
eppure talvolta l'ho discussa. 
Sii indulgente con la mia debolezza, te ne prego. 
Quando saremo in cielo ricongiunti 
sarà stata una prova grande 
ed essa non si perde nella memoria dell'eternità. 
Ma da questo stato umano d'abiezione 
vengo ora a te, comprendimi, nella mia debolezza. 
Mi afferrano, mi alzano alla croce piantata sulla collina, 
ahi, Padre, mi inchiodano le mani e i piedi. 
Qui termina veramente il cammino. 
Il debito dell'iniquità è pagato all'iniquità. 
Ma tu sai questo mistero. Tu solo. 

 Mario Luzi, Via Crucis al Colosseo 1999 
 
Mario Luzi (Sesto Fiorentino, 20/10/1914 – Firenze, 28/2/2005) è stato un poeta, drammaturgo, critico 
letterario, traduttore e critico cinematografico italiano. In occasione del suo novantesimo compleanno, fu 
nominato senatore a vita della Repubblica Italiana. La meditazione che riportiamo fu composta per ac-
compagnare la Via Crucis del Venerdì Santo guidata da Giovanni Paolo II. 
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È Pasqua! Festa dei macigni rotolati! 
 
Ognuno di noi ha il suo macigno. Una pietra enorme, messa all’imboccatura dell’anima, che non 
lascia filtrare l’ossigeno, che opprime in una morsa di gelo, che blocca ogni lama di luce, che im-
pedisce la comunicazione con l’altro. È il macigno della solitudine, della miseria, della malattia, 
dell’odio, della disperazione, del peccato. Siamo tombe allineate. Ognuna col suo sigillo di morte. 
Pasqua, allora, sia per tutti il rotolare del macigno, la fine degli incubi, l’inizio della luce, la prima-
vera di rapporti nuovi. E se ognuno di noi, uscito dal suo sepolcro, si adopererà per rimuovere il 
macigno del sepolcro accanto, si ripeterà finalmente il miracolo del terremoto che contrassegnò 
la prima Pasqua di Cristo. Pasqua è la festa dei macigni rotolati. È la festa del terremoto. Il Van-
gelo ci dice che i due accadimenti supremi della storia della salvezza, morte e resurrezione di 
Gesù, furono entrambi caratterizzati dal terremoto (Mt 27, 51; 28, 2). Pasqua, dunque, non è la 
festa del ristagno… 
Come vorrei che il mio augurio, invece che giungervi con le formule consumate del vocabolario di 
circostanza, vi arrivasse con una stretta di mano, con uno sguardo profondo, con un sorriso sen-
za parole! 
Come vorrei togliervi dall’anima, quasi dall’imboccatura di un sepolcro, il macigno che ostruisce 
la vostra libertà, che non dà spiragli alla vostra letizia, che blocca la vostra pace! Posso dirvi però 
una parola. Sillabandola con lentezza per farvi capire di quanto amore intendo caricarla: 
“coraggio”! La Risurrezione di Gesù Cristo, nostro indistruttibile amore, è il paradigma dei nostri 
destini. La Risurrezione. Non la distruzione. Non la catastrofe. Non l’olocausto planetario. Non la 
fine. Non il precipitare nel nulla. 
Coraggio, fratelli che siete avviliti, stanchi, sottomessi ai potenti che abusano di voi. Coraggio, 
disoccupati. Coraggio, giovani senza prospettive, amici che la vita ha costretto ad accorciare so-
gni a lungo cullati. Coraggio, gente solitaria, turba dolente e senza volto. Coraggio, fratelli che il 
peccato ha intristito, che la debolezza ha infangato, che la povertà morale ha avvilito. Il Signore è 
Risorto proprio per dirvi che, di fronte a chi decide di “amare”, non c’è morte che tenga, non c’è 
tomba che chiuda, non c’è macigno sepolcrale che non rotoli via. Auguri. La luce e la speranza 
allarghino le feritoie della vostra prigione. 
La Pasqua frantumi le nostre paure e ci faccia vedere le tristezze, le malattie, i soprusi, e perfino 
la morte, dal versante giusto: quello del «terzo giorno». Da quel versante le croci sembreranno 
antenne, piazzate per farci udire la musica del cielo. Le sofferenze del mondo non saranno per 
noi i rantoli dell’agonia, ma i travagli del parto. E le stigmate, lasciate dai chiodi nelle nostre mani 
crocifisse, saranno le feritoie attraverso le quali scorgeremo fin d’ora le luci di un mondo nuovo. 
Pasqua, festa che ci riscatta dal nostro passato! 
Allora, Coraggio! Non temete! Non c’è scetticismo che possa attenuare l’esplosione dell’annun-
cio: “le cose vecchie sono passate: ecco ne sono nate nuove”. Cambiare è possibile. Per tutti. 
Non c’è tristezza antica che tenga. Non ci sono squame di vecchi fermenti che possano resistere 
all’urto della grazia. 
La strada vi venga sempre dinanzi e il vento vi soffi alle spalle e la rugiada bagni sempre l’erba 
cui poggiate i passi. 
E il sorriso brilli sempre sul vostro volto. 
E il pianto che spunta sui vostri occhi sia solo pianto di felicità. 
E qualora dovesse trattarsi di lacrime di amarezza e di dolore, ci sia sempre qualcuno pronto ad 
asciugarvele. 
Il sole entri a brillare prepotentemente nella vostra casa, a portare tanta luce, tanta speranza e 
tanto calore…. 

Don Tonino Bello 
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La speranza può essere violenta, 
il coraggio è saper restare accanto 

 
Papa Francesco ha voluto che l'Anno Santo fosse improntato alla speranza, virtù che non può essere 
confusa con un banale e facile ottimismo. Riportiamo perciò una splendida riflessione (non spaventi la lun-
ghezza della lettura ...) che approfondisce il significato più autentico della speranza 
 
 
Alzai verso di lui i miei occhi, lucidi, gonfi di pianto, probabilmente vuoti, mi disse che dovevo rea-
gire, che dovevo avere speranza, che adesso bisognava andare avanti, mi disse qualcosa di 
questo tipo ma io avevo un cimitero dentro, e così le sue parole finirono per farmi male. Lui vole-
va darmi speranza, invece quelle parole mi violentavano il cuore. Se avesse avuto il coraggio di 
scendere in me, nella parte segreta che mi torturava l’anima, se gli avessi dato il permesso, 
avrebbe visto l’inferno, si sarebbe spaventato, avrebbe saggiamente taciuto. Una morte dolorosa 
e improvvisa aveva lasciato dentro di me un campo di battaglia, c’erano rovine d’antiche felicità, 
si alzavano stanchi fumi a firma di incendi recenti, e c’erano morti in giro, c’era la mia vita fatta a 
pezzi, e poi c’ero io lì in mezzo, immobile, o meglio c’era quello che era rimasto di me, ciò che 
era sopravvissuto, e nel mio cuore da reduce anche l’amarezza di non essere morto pure io in 
quella battaglia. 

«Devi reagire», ripeté, «devi avere speranza » e io, alla fine, gli diedi ascolto. Così accanto a me, 
nel cuore delle mie macerie, camminavano ora anche i sensi di colpa per il troppo dolore che mi 
stritolava, la colpa di non credere abbastanza alla resurrezione, la colpa di aver scritto e parlato 
tanto di Dio e di non mostrare la reazione di speranza che la fede doveva forzatamente dare. 
Reazione, dovere: era un vocabolario di guerra, di violenza, sapevo che le intenzioni erano buo-
ne ma quello che mi veniva proposto era di ribellarmi, di opporre alla forza del destino la forza 
della speranza. Una battaglia. Io lo feci e mi ritrovai a vivere una fede disumana. Dovevo dimo-
strarmi felice, dovevo esibire al mondo la mia fede, dovevo credere per senso del dovere, perché 
ero un professionista della religione, dovevo mostrare di essere all’altezza di quella richiesta, se 
mi chiedevano di reagire io dovevo farlo, dovevo credere, dovevo essere felice, dovevo. E poi, in 
segreto, finalmente, piangevo. 

Credo che non esista nulla di più violento della speranza quando viene imposta, credo sia capita-
to a tutti, in un momento di lutto, di fatica, di essere raggiunti da persone che ci impongono di es-
sere felici, o meglio, che non sono capaci di reggere il nostro dolore. Così diventano invadenti, e 
pericolosi, se li assecondiamo rischiamo di scivolare in una “fede” crudele. Credo che sia nostro 
dovere stare molto attenti in questo periodo giubilare perché il concetto di speranza sarà così on-
nipresente che rischierà seriamente di far male a chi cammina spazi di vita fragili. Occorrerà es-
sere attenti, dolci e pazienti, avere grande pudore. 

La prima cosa da fare credo sia liberarsi dall’idea che la speranza sia un concetto, una “cosa” da 
avere, da conquistare, un oggetto. La speranza è invece una persona, la speranza è Cristo in 
persona, è l’incontro con lui. E se la Speranza è Cristo non possiamo dimenticare che è lui vivo 
qui e ora, ma lui crocifisso e risorto. Soprattutto crocifisso, mi permetto di dire, lui che appare co-
me è apparso agli amici dopo la Resurrezione: con le ferite bene in vista. La speranza non delu-
de per questo, perché chi parla porta addosso i segni della morte. Se non ci fossero i segni della 
croce avrebbe ragione Tommaso, Cristo non sarebbe credibile, detto in altro modo, se qualcuno 
mi propone la speranza, se la propone a noi, se vuole essere credibile, deve essere morto nei 
nostri stessi dolori. Il resto è solo teoria pericolosa, catechesi disumana, religione ideologica. Hai 
ragione nel dirmi che la speranza non delude, ma puoi dirmelo solo se accetti di scendere nell’in-
ferno che mi porto dentro, se accetti di guardare e di sentire il dolore che provo io, se accetti di 
morire, senza questo la tua non è speranza,  non è fede,  non è nient’altro  che insieme  di buone  
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intenzioni che fanno male. Bisogna essere coraggiosi per parlare di speranza, bisogna essere 
segnati dalle stimmate del dolore, solo il martirio rende la fede credibile. 

La speranza che non delude è Cristo, «via, verità e vita». Per non essere violenta anche la no-
stra testimonianza deve seguire le stesse strade. Deve essere prima di tutto una Via. Una via 
lenta, dura, dolorosa, più simile a una Via Crucis che ad un moderno pellegrinaggio tutto compre-
so. Se vogliamo essere testimoni di speranza dobbiamo chiederci se abbiamo allenato sufficien-
temente il cuore alla condivisione del dolore. Se siamo in grado di assumere la lentezza propria 
della morte, noi non sappiamo quanto tempo ci vorrà per attraversare il guado, e non sappiamo 
nemmeno se arriveremo dall’altra parte, quello che possiamo è: rallentare, accettare di essere 
inutili e insignificanti, accogliere di non poter sciogliere il nodo del dolore ma stare, stare lì, cam-
minare piano. O addirittura, sulla via, restare fermi, immobili, ma stare. Uno stabat vivente. E poi 
silenzio, non dire nulla, non spiegare nulla, non imporre nulla. Non daremo consolazione imme-
diata ma quell’atteggiamento spirituale ci trasformerà in segni viventi del Risorto. Ci vuole tanta 
fede, tantissima, per resistere accanto ai crocifissi fermi e in silenzio. Stabat Mater, serve impara-
re dalla madre dei dolori. 

Combattere la violenza della speranza sarà possibile togliendosi i sandali davanti al Mistero che 
danza le carni di ogni nostro fratello, soprattutto le carni provate, martoriate, dissanguate. Non è 
la speranza che crediamo di avere a essere utile ma la Verità che sboccia da un approccio com-
passionevole. La Speranza è la Verità che abita la compassione. Assumere il rischio della Spe-
ranza è accettare di abitare la notte oscura dell’altro, più ancora, è far esplodere in noi una notte 
oscura altrettanto terribile e interrogarla. Sì, interrogarla e non sconfiggerla. La vera speranza 
non è la luce che annienta l’oscurità ma l’accostarsi delicato di un cuore sensibile che arriva a 
percepire che anche la morte è viva, che ha un respiro, che non nega la vita ma la compie. La 
Speranza è la consapevolezza che la Verità è viva e abita anche le pieghe più oscure della sto-
ria. Una speranza che non sia violenta accetta di calarsi con noi nella notte per sentire, nella 
mangiatoia dei giorni, il vagito della vita che non può far altro che vivere. 

La speranza è la Vita, ma non una vita che si contrappone alla morte come fossimo in un violento 
gioco tra opposti, la speranza è la vita che sa aprirsi come quando cede una porta nel muro ap-
parentemente impenetrabile della disperazione. Una porta che si può schiudere proprio a partire 
dai drammi, porta davvero santa, porta certamente più faticosa da scostare, porta nascosta, 
apertura che non si tradurrà mai in evento mediatico eppure pertugio che spalanca all’Eterno, fe-
rita sanguinate d’oro che permette di battezzare come perfetta letizia il proprio dolore. Ma solo il 
proprio. Se volessimo imporre letizia agli altri, se volessimo spiegare come vivere francescana-
mente il dolore saremmo ancora una volta violenti. 

Invece la Speranza non è mai violenta, mai. Adesso mi capita ancora di scendere nel dolore che 
mi soffocava il cuore anni fa, ci sono ancora macerie, non le ho scostate, qualche incendio non 
smette di bruciare e se anche la forma esteriore del dolore è meno evidente io so per certo che 
quando scendo al cuore di certe mancanze a me sembra ancora di morire. Altri dolori si sono ag-
giunti. La Speranza non ha annullato niente di me. Io sono anche il frutto di quei dolori, infatti 
quando quotidianamente torno a camminare i miei cimiteri sento accanto a me il custode del giar-
dino, che mi chiede “perché piangi?”, mi domanda “chi cerchi?” e questi due interrogativi sono 
per me la radice di ogni vera speranza. Piango perché sono vivo e perché la mancanza dell’amo-
re è terribile ma spero perché in ogni respiro, anche in quello che tiene viva la morte io so, mio 
Signore, di poterti cercare e so di essere cercato. 

 
Alessandro Deho' in Avvenire di domenica 2 febbraio 2025 

 
 
Alessandro Deho' è stato Infermiere professionale in psichiatria ed ematologia ed è prete dal 2006. La pa-
rola di Dio è sua compagna di viaggio, la legge e la condivide da innamorato. Vive in Lunigiana, vicino a 
un eremo, in una casa tra i boschi nella quale prega, accoglie, ascolta e celebra. Vive, e scrive. 
 
  



Parrocchie S. Maria di Baricella e S. Gabriele 

9 

Stazioni quaresimali                                                                                             
Nei venerdì di quaresima nella nostra zona ci incontreremo in luoghi diversi...per pregare,  
ascoltare e camminare insieme ..per percorrere nella comunione la strada verso la Pa-
squa. Il Risorto ci attende.. per fare festa con noi. 

   
  20   febbraio    Pieve di Cento  (S.Messa)  ore 21 
  27   febbraio    Baricella    ore 20,45 
    6   marzo       Gallo          ore 20,45  
  13   marzo       Altedo        ore 20,45 
  20   marzo      Ca de Fabbri  ore 20,45 
   27   marzo     Minerbio  ore 20,45 
 
Ogni venerdì di quaresima ci si astiene dalle carni 

 

Mercoledì delle Ceneri 
18 febbraio - ore 20.30  

  a Baricella 

Santa Messa con rito delle Ceneri  (inizio Quaresima) 
Giornata di digiuno e astinenza dalla carne 

Un dolce gesto di solidarietà 
Una iniziativa proposta ormai da diversi anni dall'Azione Cattolica parrocchiale a favore del servizio Accoglienza alla Vita del nostro 
Vicariato  

A Baricella, è attivo un piccolo gruppo di aderenti all’Azione Cattolica (AC), associazione di laici che fa della forma-
zione umana e cristiana per il servizio alla pastorale della Chiesa locale (in primo luogo la parrocchia) e per la testimonian-
za nella vita quotidiana (in famiglia, al lavoro, nello studio e nella società in generale) i suoi punti cardine. 

Da alcuni anni l’AC parrocchiale, in prossimità della Giornata per la Vita, ricorrenza di sensibilizzazione promossa 
ormai da 48 anni dalla Conferenza Episcopale Italiana, promuove un’iniziativa di sostegno economico proponendo torte e 
dolci a fronte di un’offerta a favore al Servizio Accoglienza alla Vita del nostro Vicariato di Galliera (con sede a San Giorgio 
di Piano). 

Assoldate le valenti “arzdoure” di Baricella, che non hanno rivali nella maestria e fantasia culinaria, i dolci proposti 
al termine delle messe di sabato 24 e domenica 25 gennaio hanno permesso di raccogliere 616 euro (un risultato economi-
co sicuramente ragguardevole). 

Il Servizio di Accoglienza alla Vita (SAV) del Vicariato Galliera ha pertanto ricevuto questa somma per sostenere le 
proprie attività. Lo scopo principale di questa associazione è "la difesa della vita dal concepimento alla morte naturale"; 
attua pertanto interventi specifici di aiuto alle donne e alle famiglie in difficoltà nell'accogliere la vita nascente oltre a tentare 
di creare una cultura favorevole alla vita. 
 Per svolgere le attività di sostegno alle donne e alle famiglie in difficoltà per una gravidanza, Il SAV si avvale del 
servizio professionale di una assistente sociale che opera presso il “Centro di Ascolto” a San Giorgio di Piano, della colla-
borazione di professionisti che operano a titolo gratuito e di una rete di volontari disseminati nelle diverse parrocchie del 
Vicariato. 

Ringraziamo quindi tutte le persone che con generosità hanno profuso tempo e competenza per preparare le buo-
ne torte, quanti hanno aiutato nella gestione dell'iniziativa (allestimento e "vendita") e le persone che assaggiando e gu-
stando i dolci hanno contribuito al pieno successo dell'iniziativa. 

Claudia Bandiera - Presidente dell’AC parrocchiale 
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LE  GIORNATE  EUCARISTICHE 

Gesù desidera ancora essere incontrato, ascoltato. Cerca cristiani disponibili a 
mettersi in silenzio davanti a Lui presente sull’altare, nella Parola e nel Pane.  

Proviamo a stare un po' con Lui, senza fretta, con un Vangelo aperto, pronti ad 
ascoltare una sua Parola. Dialoghiamo con Lui  come tra amici per imparare a 
credere e ad amare. Lui ci ristora, dona pace ai cuori, placa i turbamenti, libera 
dalle ansie. Ci consola perché possiamo anche noi consolare e portare vita.  

Grazie Gesù che ci sei!  Ci vieni ancora incontro, non ti sei dimenticato di noi. 

Eterna è la tua misericordia! 

Non perdiamo questa occasione, opportunità di incontro con Lui. 

In chiesa sul tavolo troverete un foglio dove ciascuno potrà scrivere il 
proprio nome e l’orario in cui è disponibile per sostare insieme a Gesù. 

Giornate Eucaristiche a Baricella 
La nostra comunità è convocata per pregare il Signore Gesù presente nell'Eucaristia. Lo 
faremo per un tempo prolungato, per stare con Gesù, gustare la sua presenza e chiedere il 
dono della conversione e della comunione tra noi e il dono di vocazioni alla vita cristiana. 

Sabato        11 aprile 
ore   9.00 - Esposizione del Santissimo, Lodi e Adorazione 
ore   9.30 - Adorazione personale 
ore 11.30 - Ora Media e reposizione 
ore 15.00 - Esposizione e adorazione personale 
ore 18.00 - Vespri e reposizione 

Domenica   12 aprile  
ore   9.00 - Esposizione del Santissimo e Adorazione personale 
ore 10.45 - Reposizione 
ore 15.00 - Esposizione del Santissimo e adorazione personale 
ore 16.00 - Vespri e chiusura delle Quarant’ore con la benedizione Eucaristica 

Giornata Eucaristica a San Gabriele 

Siamo convocati per pregare il Signore Gesù presente nell'Eucaristia. Vogliamo stare con 
Gesù, gustare la sua presenza, e chiedere nella preghiera il dono di vocazioni alla vita 
consacrata per la chiesa di Bologna. 

Domenica 26 aprile  (giornata delle vocazioni)  
ore   9   -  S. Messa 
ore  10  -  Esposizione, Adorazione guidata e benedizione Eucaristica. 
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Ore 21.30 Solenne Veglia Pasquale  

Settimana Santa     29 marzo – 5 aprile 
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Da lunedì a venerdì dalle 10.00 alle 12.00    Giovedì e venerdì anche dalle 15.00 alle 18.00  
Il telefono è  051-879104 

Comunità in preghiera 

Messe festive: S. Gabriele ore 9  -  Baricella ore 11  
    
Messa festiva al sabato sera e vigilie delle feste:  Baricella ore 18.30 
 
Messa feriale: Baricella ore 8.30  (martedì a S. Gabriele)  
                         mercoledì di quaresima ore 18,30 (Via Crucis ore 18) 
                         mese di maggio ore 20.30 (alla Grotta) 
 
Confessioni: Baricella sabato dalle 16.00 alle 18.00 e su richiesta, se possibile, in altri orari. 
                       S. Gabriele la domenica, dopo la Messa. 
 
 

Per chi desidera fare un’ offerta per le necessità della Parrocchia  

Parrocchia Baricella  IBAN   IT76K0707236600000000004973 
Parrocchia San Gabriele IBAN   IT08W0707236600000000005703 

 

DOMENICA DI PASQUA        

Questo è il giorno di Cristo 

Signore: 

alleluia, alleluia! 

 
Domenica  5 aprile  S. Messe: ore  9  S. Gabriele                                 

                  ore 11  Baricella  


